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Riassunto 

 

Il corpo, nella società contemporanea dominata dai social network, è diventato immagine, superficie, rappresen-

tazione. Il soggetto vive immerso in un doppio messaggio batesoniano: “Sii autentico, ma sii perfetto”, “mostrati, 

ma non troppo”. Questa comunicazione contraddittoria scinde mente e corpo, generando alienazione e perdita di 

contatto con la propria esperienza incarnata. I social costruiscono un sistema relazionale stabile e affettivo che, co-

me nel legame familiare descritto da Bateson, imprigiona l’individuo in un paradosso da cui è difficile uscire. 

Nel mondo virtuale, il corpo è chiamato a esprimersi e a nascondersi allo stesso tempo; deve apparire naturale 

ma impeccabile, reale ma filtrato. Ciò che non può essere espresso attraverso il linguaggio digitale si traduce spesso 

in tensione, sintomo o anestesia emotiva. L’iperesposizione costante e la minaccia dell’invisibilità alimentano una 

dipendenza dall’immagine, una perdita di sensibilità e di confine, che si riflette in forme di violenza verbale e di-

sconnessione empatica. 

Recuperare il contatto con la natura, con il ritmo reale e con la manualità rappresenta allora un atto di cura. Il 

gesto concreto, il “fare con le mani”, restituisce unità tra mente e corpo e diventa linguaggio autentico, radicato nel-

la materia e nella presenza. È attraverso l’esperienza incarnata che l’essere umano può ritrovare coerenza, apparte-

nenza e verità relazionale. 

Avere consapevolezza di queste dinamiche permette agli adulti – genitori, insegnanti, educatori – di accompa-

gnare bambini e adolescenti in modo più funzionale, aiutandoli a riconoscere e canalizzare le proprie emozioni. È 

una responsabilità educativa imprescindibile: solo adulti capaci di abitare il proprio corpo potranno restituire alle 

nuove generazioni la possibilità di essere realmente presenti nel mondo. 

 

Parole chiave: corpo, social network, doppio messaggio 
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1. Il corpo nell’era digitale 

 

Quando riflettiamo sulla società odierna, anche a rischio di cadere nei clichè, non si può non tener conto di una 

dimensione fondamentale che domina la scena vitale dell’essere umano: quella dei social. Viviamo in un tempo in 

cui la relazione si consuma attraverso uno schermo, in una dimensione in cui la presenza è costante ma raramente 

incarnata. I social sono diventati il nuovo spazio dell’incontro: luoghi di visibilità, di confronto e di costruzione 

identitaria, dove lo sguardo dell’altro è sempre presente, ma il corpo è altrove. In questa realtà digitale l’esperienza 

del sé si trasforma: ciò che un tempo passava attraverso il gesto, il tono, la vicinanza, oggi si esprime tramite im-

magini, reazioni e parole filtrate da un dispositivo, dove il corpo c’è e non c’è, compare e scompare con un tocco. È 

in questo scenario che si ridefiniscono le forme della comunicazione e del contatto, e con esse le emozioni, i confi-

ni, il senso stesso dell’essere in relazione. Dietro questa apparente libertà di comunicare, si nasconde una complessa 

rete di vincoli e contraddizioni, che toccano profondamente il modo in cui viviamo il nostro corpo e la nostra auten-

ticità. 

 

1.1 Il doppio messaggio dei social 

 

Nel mondo dei social, la comunicazione sembra essersi fatta più rapida e più accessibile, ma anche più ambigua. 

Qui il corpo diventa spesso immagine, superficie da mostrare, campo di battaglia tra autenticità e performance. È 

un luogo dove si annidano doppi messaggi costanti – quelli che Gregory Bateson chiamava double bind. “Sii te 

stesso, ma sii perfetto”; “mostrati vulnerabile, ma resta piacevole da guardare”: sono comandi contraddittori che 

scindono il soggetto, lo intrappolano in un paradosso comunicativo simile a quello familiare descritto da Bateson, 

qualunque scelta comporta una perdita. 

Il corpo, in questo spazio di contraddizioni, smette di essere strumento di relazione con il mondo e diventa og-

getto da controllare, correggere, esibire. Si genera così un senso di vuoto corporeo, di estraneità da sé, che molti 

adolescenti oggi esprimono attraverso il dolore o il silenzio. 

Il doppio legame (o double bind) di Gregory Bateson è un concetto originariamente elaborato per spiegare alcu-

ne dinamiche comunicative patologiche all’interno della famiglia – in particolare nei contesti in cui la comunica-

zione contraddittoria e paradossale crea confusione, impotenza e ansia, fino a sfociare eventualmente in sintomi 

psicotici. 

Applicarlo ai social network è molto interessante, perché questi spazi digitali riproducono (e amplificano) pro-

prio meccanismi comunicativi ambigui: Bateson descrive il double bind come una situazione comunicativa para-

dossale in cui una persona riceve due messaggi in contraddizione tra loro, generando un’impasse emotiva dalla qua-

le diventa complesso svincolarsi. 

Sui social, i doppi messaggi sono diffusi e invisibili, perché si presentano come norme implicite, codici sociali o 

aspettative contraddittorie. 

Ecco alcuni esempi tipici: 

Autenticità vs. Performance 

- Messaggio esplicito: “Mostrati per come sei, sii autentico.” 

- Messaggio implicito: “Ma solo se la tua autenticità è esteticamente gradevole, coerente e piace agli altri.” 

- Effetto: ansia da prestazione, senso di inadeguatezza, auto-censura. 

Condivisione vs. Privacy 

- Messaggio esplicito: “Condividi, racconta, apriti!” 

- Messaggio implicito: “Ma se condividi troppo, sei esibizionista o bisognoso di attenzione.” 

- Effetto: confusione rispetto ai confini del sé e all’intimità. 

 

Successo vs. Vulnerabilità 

- Messaggio esplicito: “Mostra la tua vulnerabilità, è un valore.” 

- Messaggio implicito: “Ma solo se la tua vulnerabilità è ‘instagrammabile’, dosata, emotivamente attraente.” 

- Effetto: strumentalizzazione delle emozioni, senso di falsità. 
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Connessione vs. Alienazione 

- Messaggio esplicito: “I social uniscono le persone.” 

- Messaggio implicito: “Ma la tua connessione vale solo se genera like e visibilità.” 

- Effetto: isolamento reale nonostante l’iperconnessione. 

Nei social network si instaura una relazione profonda e continuativa, simile a quella familiare descritta da Bate-

son. L’utente è immerso in un campo relazionale da cui difficilmente può uscire, un luogo che offre riconoscimento 

e appartenenza ma anche dipendenza. Il pubblico virtuale assume così il ruolo di un nuovo Altro simbolico, da cui 

dipende la percezione del proprio valore. Il corpo diventa il mediatore principale di questa relazione: il campo su 

cui si gioca questa contraddizione. Naturale ma perfetto, spontaneo ma filtrato, reale ma virtuale. Il risultato è una 

scissione percettiva profonda, in cui il soggetto non sa più a quale corpo appartenere, perdendo contatto con le pro-

prie sensazioni e con l’esperienza corporea autentica. Anche quando ne riconosce la tossicità o la finzione, l’utente 

non può facilmente sospendere l’interazione.  

 

1.2 Il filtro dello schermo e la perdita del limite 

 

Il linguaggio dei social non ammette pause né riflessioni, ma richiede reazioni costanti e immediate. Questa im-

possibilità di “uscire dal sistema” produce una forma di dissociazione corporea: il corpo, escluso dalla conversazio-

ne, non può più esprimere confini, disagio o rifiuto, e ciò che non trova parola finisce per manifestarsi come tensio-

ne, sintomo o anestesia emotiva. La contraddizione si ripete ogni giorno, in ogni interazione, fino a diventare una 

struttura. I social stessi sono costruiti per rinforzare il paradosso attraverso like, algoritmi e feedback visivi, abi-

tuando il corpo all’esposizione e desensibilizzandolo. Così, emozioni un tempo regolatrici come la vergogna, la 

paura o l’empatia si affievoliscono, e al loro posto si diffondono aggressività e violenza verbale, effetti diretti 

dell’assenza del corpo come limite e misura dell’incontro. 

A sostenere l’intero sistema vi è infine una minaccia silenziosa ma potente: quella dell’invisibilità. Chi non par-

tecipa rischia di scomparire. L’assenza equivale all’annullamento simbolico, e il soggetto, nel tentativo di restare 

visibile, si aggrappa alla propria immagine digitale come a una prova di esistenza. Ma più il corpo viene controllato 

e mostrato, meno viene sentito. La minaccia non è più esterna, ma interna: la perdita della propria corporeità come 

esperienza viva e relazionale. 

Da una prospettiva junghiana, potremmo leggere il doppio messaggio dei social come una scissione tra Persona 

e Ombra: la Persona è il profilo curato, coerente, “mostrabile”; l’Ombra è tutto ciò che non si può postare: imper-

fezione, fallimento, rabbia, noia. 

Quando la Persona domina, il soggetto perde contatto con la propria verità psichica – e il “like” diventa una 

forma di riconoscimento sostitutivo, riversando tutta la propria Ombra nel contesto reale, dove spesso non c’è una 

dimensione pronta ad accoglierla, comprenderla o contenerla. 

Nel contesto originario del doppio messaggio, Bateson lo osservava in relazioni familiari in cui il figlio riceveva 

messaggi contraddittori, per esempio: “Ti amo” (verbale) ma con tono, sguardo e comportamento che comunicava-

no rifiuto o disinteresse. Il bambino, non potendo né accettare né rifiutare nessuno dei due livelli comunicativi, per-

de la fiducia nella propria percezione. Nei social avviene qualcosa di simile: il giovane si muove in un ambiente 

dove la comunicazione è duplice, dissonante, disumanizzante. Si crea un “campo relazionale patologico” in cui il 

corpo non è più strumento di relazione, ma oggetto di osservazione e giudizio. 

Qualunque scelta compia il soggetto, sbaglia: se segue un messaggio, viola l’altro. Non può uscire dal sistema, 

né commentarne la contraddizione. Una situazione in cui “non si può vincere”, qualunque cosa venga fatta. Se il 

soggetto mostra il proprio corpo reale, rischia la vergogna, il rifiuto, il giudizio; se invece lo filtra o lo modifica, 

viene accusato di falsità o superficialità. Non esiste una via d’uscita coerente. Ogni gesto corporeo (mostrare, na-

scondere, esprimere, trattenere) è allo stesso tempo richiesto e punito. 

Quando il corpo è costretto a rispondere a comandi opposti – “esprimiti” / “controllati”, “sii autentico” / “perfe-

zionati” – il soggetto perde progressivamente il senso di appartenenza corporea. In termini psicodinamici, si produ-

ce una scissione tra Sé corporeo e Sé ideale: il corpo vissuto non coincide più con il corpo rappresentato. Il corpo 
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non è più sentito come casa, ma come oggetto esterno da gestire e mostrare. Il soggetto non abita più il proprio cor-

po, lo osserva da fuori – come se fosse un profilo, un’immagine, un avatar. 

C'è un ulteriore elemento che accentua questa scissione: lo smartphone come filtro costante tra sé e l'altro. Que-

sto strumento, nato per connettere, finisce per separare. La mediazione dello schermo anestetizza le sensazioni cor-

poree legate alla relazione diretta – la paura, la vergogna, il tremore, il rossore. Tutte quelle microreazioni del corpo 

che, nel contatto vis-à-vis, ci ricordano la presenza e i limiti dell'altro, vengono sospese. 

Così, si può offendere, giudicare o ferire senza percepirne le conseguenze reali, perché il corpo dell'altro – e il 

proprio – non è più parte del campo relazionale. 

Ci si sente “protetti” dallo schermo, e questa protezione illusoria diventa una forma di disinibizione aggressiva, 

una violenza verbale che si diffonde con facilità proprio perché manca la presenza del corpo a contenerla. 

In questa assenza di corporeità, anche la responsabilità emotiva si dissolve: il linguaggio si svincola dal sentire, 

la parola perde peso, e l'aggressività trova uno spazio senza freni. È la perdita del tremore dell’incontro, quel picco-

lo disagio che un tempo ci ricordava che l'altro esisteva, con la sua sensibilità e la sua debolezza. 

Questa distanza segna una frattura profonda: più il corpo viene rappresentato, meno viene abitato. La connes-

sione costante con l’altro ha finito per scollegarci da noi stessi. Così, ciò che un tempo era gesto, contatto, voce, 

oggi si traduce in pixel e filtri. È qui che si apre una domanda inevitabile: cosa resta del corpo, di quel corpo che un 

tempo ci radicava nel mondo? In una società in cui esibire sé stessi è diventata la tendenza dominante, cosa rimane 

di quel corpo che, milioni di anni fa, ha imparato a stare eretto per liberare le mani dalla locomozione e acquisire 

così la capacità di parlare? In un'epoca in cui il virtuale ha soppiantato il reale, cosa resta di quel corpo che un tem-

po lottava per sopravvivere, adattandosi agli elementi, agli habitat, ai rischi della natura? Cosa resta delle mani, un 

tempo strumenti di creazione, di semina, di raccolta, motore della sopravvivenza stessa? 

 

2. Le mani come mezzo di radicamento 

 

Oggi il corpo appare sempre più alienato dalla natura e dalla sua energia primordiale. Quelle funzioni che hanno 

reso l'animale umano ciò che è, sembrano svanire. Quanto più perdiamo il contatto con la terra, quanto più spez-

ziamo la connessione con il mondo naturale, tanto più il corpo si svuota di significato: diventa un involucro fragile, 

privo di emozioni autentiche, incapace di mentalizzazione, attraversato da obiettivi effimeri che fluttuano senza ra-

dici. 

Siamo passati da un mondo “artigiano”, fatto di concretezza, produzione, costruzione condivisa, a un mondo 

virtuale, in cui il corpo è spesso passivo, la mente disorientata, e le mani inutilizzate. Eppure, una delle funzioni più 

profonde dell'essere umano è proprio quella di fare, di creare, di occupare corpo e mente in un atto che lo connetta 

al mondo. 

Una storia significativa è quella di un ragazzo che, durante la sua infanzia e poi durante l’adolescenza, si è ritro-

vato in ospedale per lunghi periodi, a causa di una patologia pervasiva e debilitante. Nei mesi trascorsi in ospedale, 

ciò che lo aveva aiutato più di tutto era stato imparare a fare gli origami. Gli origami, dice, gli hanno salvato la vita. 

 

La leggenda giapponese degli origami, particolarmente quella delle mille gru, racconta che 

chiunque riesca a piegare mille gru di carta, come gesto di speranza e concentrazione, potrà 

avere esaudito un desiderio. La leggenda è strettamente legata alla storia di Sadako Sasaki, 

una bambina colpita dalla leucemia dopo l'esposizione alle radiazioni di Hiroshima, che tentò 

di piegare mille gru per guarire.  

 

“Quando le mani sono occupate, il cuore è leggero”, una verità semplice, ma potentissima, che trova la sua rea-

lizzazione in diverse situazioni drammatiche. 

Esiste quindi un sapere silenzioso, arcaico, che attraversa il corpo ogni volta che le mani si muovono. 

Fare qualcosa con le mani – intrecciare, costruire, modellare, disegnare, curare – non è solo un atto funzionale: è un 

gesto profondamente terapeutico, regolativo, umano. Le mani occupano una vasta porzione della nostra corteccia 
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cerebrale. Quando sono impegnate, attivano il cervello in modo pieno, coinvolgendo non solo la motricità, ma an-

che la concentrazione, la memoria, e perfino l’elaborazione emotiva. Il corpo, così, diventa veicolo di regolazione 

psicofisica: dal fare nasce una centratura, un ordine interno. È come se, attraverso l’attività manuale, le emozioni 

trovassero un contenitore. Non vengono negate, ma trovano una forma in cui fluire. La mente, occupata da un com-

pito concreto, rallenta, smette di rimuginare. Entra in uno stato che potremmo chiamare presenza attiva, simile al 

flusso creativo: il pensiero si fa più leggero, il corpo più stabile, il cuore più quieto. 

“Quando le mani sono occupate, il cuore è leggero”. Una frase semplice, ma che racchiude un’intera filosofia 

del corpo come via di cura, di opposizione alla perdita del Sé, di ribellione all’anestesia digitale e artificiale. 

Nella perdita del fare concreto, della manualità quotidiana, si perde anche questa possibilità di autoriparazione. 

Tornare a occupare le mani, in un tempo di alienazione e virtualità, non è nostalgia: è resistenza. È un ritorno a 

quella parte di umanità che non ha bisogno di mostrarsi, ma solo di essere. 

 

3. Una prospettiva terapeutica 

 

Se il corpo perde la sua funzione, se smette di essere strumento di relazione concreta con il mondo, qual è allora 

il senso dell’esistenza? Questo è il punto di rottura del doppio messaggio: il corpo perde il suo senso quando diven-

ta solo immagine da mostrare, non più mezzo per sentire, fare, creare. 

Il fare con le mani – come nel racconto del bambino ospedalizzato e delle gru – rappresenta invece la via di 

uscita dal doppio legame: una modalità per riconnettere corpo e mente, per tornare a un linguaggio incarnato, non 

contraddittorio. Questa riflessione potrebbe offrire una chiave terapeutica concreta per lavorare con gli adolescenti. 

Soprattutto con quegli adolescenti che esprimono il loro disagio attraverso il corpo, specialmente nei casi di soma-

tizzazione, autolesionismo, disturbi alimentari o sensazioni di “vuoto corporeo”. Ma può rivelarsi altrettanto pre-

ziosa nel lavoro con i bambini, in particolare con quelli che manifestano una forte disregolazione emotiva. Spesso 

questi bambini crescono in contesti in cui mancano contenimento affettivo e modelli di gestione delle emozioni, e 

non hanno avuto la possibilità di sviluppare una tolleranza alla frustrazione. In questi casi, l'esperienza corporea 

può diventare un canale privilegiato per ritrovare una forma di sicurezza, di integrazione e di contatto con sé. 

Restituire senso al corpo come strumento, non come nemico. Spesso negli adolescenti il corpo diventa il teatro 

del dolore: è odiato, controllato, inciso, svuotato. In questi casi, reintegrare il corpo come mezzo per creare, e non 

solo per apparire o “valere”, permette di spezzare il circuito distruttivo. Ad esempio, attività artigianali, manipolati-

ve, espressive (creta, falegnameria, sartoria, cucina, orto, ecc.) possono aiutare a riscrivere la relazione con il corpo 

come luogo abitabile, significativo, vitale. 

Utilizzare le mani per regolare emozioni disorganizzate. Le attività manuali attivano aree cerebrali che favori-

scono la calma e la concentrazione. Nei disturbi da disregolazione emotiva, insegnare agli adolescenti e ai bambini 

a “occuparsi facendo” può funzionare come strategia di coping sana e incarnata. Anziché tagliarsi, dissociarsi, o 

sbattere la testa contro superfici rigide (gesti oggi particolarmente diffusi), i ragazzi e i bambini possono imparare 

ad agire fisicamente in modo costruttivo: intrecciare un braccialetto, piegare la carta, cucire, cucinare. 

Favorire la mentalizzazione attraverso il fare. Molti adolescenti e molti bambini faticano a verbalizzare ciò che 

sentono. Il corpo allora “parla” con i sintomi. Le attività manuali possono facilitare il dialogo tra l’azione e il pen-

siero: fare qualcosa con le mani permette di raccontare attraverso un atto concreto, di esternare il proprio pensiero e 

vissuto emotivo in un prodotto finito. È come se, attraverso il gesto, l’individuo preparasse il terreno per poter pen-

sare il proprio vissuto, senza esserne sopraffatto. 

Recuperare il contatto con la natura e con il ritmo del mondo reale. Tornare alla manualità significa anche ral-

lentare. Significa accettare che non tutto è immediato, che ci vuole tempo per cucire, per dipingere, per far crescere 

qualcosa. In un mondo virtuale iperveloce, questa lentezza diventa curativa, educativa e profondamente umana. Si-

gnifica riconnettersi al nostro habitat primordiale, a quella dimensione originaria da cui abbiamo preso forma come 

esseri viventi. Tornare alla manualità non è solo un gesto concreto, ma un modo per riallinearsi ai tempi naturali – 

quelli del corpo, della crescita, della trasformazione. Tornare al corpo ci ricorda che esiste un tempo interiore, che 

facciamo parte di un cosmo più ampio e che la nostra esistenza è intrecciata a quella degli altri esseri umani, degli 
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animali, degli elementi naturali. Da questo riconoscimento può nascere una forma di coscienza collettiva, più ri-

spettosa, incarnata e solidale. 

Integrare queste attività in percorsi terapeutici, educativi o laboratoriali. Psicoterapia espressiva, laboratori 

scuola-terapia, atelier emozionali, percorsi congiunti con arte-terapeuti o artigiani: queste riflessioni possono tra-

dursi in pratiche cliniche o didattiche che uniscono il corpo e la mente, senza passare per la performance ma per 

l’esperienza.  

Recuperare la manualità, oggi, è un atto controcorrente. È offrire agli adolescenti e ai bambini uno spazio reale 

dove potersi esprimere senza filtri, dove il dolore non deve più essere inciso sulla pelle, ma può trovare forma in un 

oggetto, in un gesto, in un ritmo. In questo modo, il corpo torna a essere abitato, e quindi curato. 

 

Livello Doppio messaggio dei social Effetto psichico Possibile cura 

Comunicazione “Sii autentico ma perfetto” Scissione tra sé reale e sé 

ideale 

Recuperare la manualità come 

autenticità incarnata 

Relazione “Condividi, ma non troppo” Ansia da esposizione, alie-

nazione 

Riscoprire il corpo come stru-

mento, non come vetrina 

Emozione “Mostra la vulnerabilità, ma 

in modo estetico” 

Falsificazione affettiva Utilizzare il fare per regolare 

emozioni disorganizzate 

Identità “Vali se sei visibile” Vuoto corporeo, dipenden-

za dal giudizio 

Riabitare il corpo attraverso la 

creazione, la lentezza, il contatto 

con la materia 

  

Il doppio messaggio veicolato dai social, unito al crescente predominio della tecnologia e alla tendenza, sempre 

più diffusa, a delegare all'intelligenza artificiale funzioni un tempo proprie dell'essere umano, contribuisce ad allon-

tanarci dall'esperienza viva e sensibile del corpo. Ritornare al gesto concreto non è solo un modo per recuperare au-

tenticità, ma per ristabilire un dialogo più sincero tra mente, corpo e mondo. Ogni atto manuale – cucire, impastare, 

dipingere, coltivare – diventa allora una forma di linguaggio integrato, un pensiero che prende forma attraverso le 

mani. In questa prospettiva, il corpo torna ad essere non un oggetto da mostrare, ma un luogo da abitare. Forse è 

proprio da qui che può nascere una nuova educazione alla presenza: un modo diverso di comunicare, in cui l’essere 

prevale sul mostrare, e la verità si misura nel contatto, non nello sguardo virtuale dell'altro. 

Avere consapevolezza di tutto questo significa anche restituire responsabilità agli adulti – genitori, insegnanti, 

educatori – che hanno il compito di contenere e guidare bambini e adolescenti. Spetta a loro aiutare le nuove gene-

razioni a ritrovare un legame vivo con il corpo, a farsi strumento di canalizzazione per quelle emozioni che molti 

giovani oggi non sanno più riconoscere, esprimere o utilizzare in modo sano. È un compito al quale gli adulti di 

oggi non possono sottrarsi: solo recuperando per primi una presenza attiva nel mondo potranno restituirla a chi cre-

sce, trasformando la cura del corpo in cura della relazione e, in ultima istanza, della vita stessa. 
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Abstract 

 

In contemporary society dominated by social networks, the body has become image, surface, and representation. 

The individual lives immersed in a Batesonian double bind: “Be authentic, but be perfect,” “show yourself, but not 

too much.” This contradictory communication splits mind and body, generating alienation and loss of contact with 

one’s embodied experience. Social media build a stable and affective relational system that, much like the family 

dynamic described by Bateson, traps the individual in a paradox from which it is difficult to escape. 

In the virtual world, the body is called upon to express itself and to hide at the same time; it must appear natural yet 

flawless, real yet filtered. What cannot be expressed through digital language often manifests as tension, symptom, 

or emotional numbness. Constant overexposure and the threat of invisibility fuel an addiction to image, a loss of 

sensitivity and boundaries, which is reflected in forms of verbal violence and emotional disconnection. 

Reconnecting with nature, with real rhythm, and with manual activity thus becomes an act of care. The concrete 

gesture — “doing with one’s hands” — restores unity between mind and body and becomes an authentic language, 

rooted in matter and presence. Through embodied experience, human beings can rediscover coherence, belonging, 

and relational truth. Awareness of these dynamics allows adults — parents, teachers, educators — to accompany 

children and adolescents more effectively, helping them to recognize and channel their emotions. It is an essential 

educational responsibility: only adults capable of inhabiting their own bodies can offer younger generations the 

possibility of being truly present in the world. 

 

Keywords: body, social networks, double bind 
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